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CANTO VIII

                     Arjuna disse:

Verso 1: "Che cos'è quel Brahman, che cos'è Adhyâtmâ, che cos'è Karma, o Purusottama? che cos'è chiamato Adhibhûta, che cosa è chiamato Adhidaiva?

Verso 2: Chi è Adhiyajña e come in questo corpo, o Madhusûdana? E in qual modo puoi Tu esser conosciuto, al tempo della morte, da quelli che dominano l'anima loro?".

Disse il Signore:

Verso 3: " Brahman è il Supremo, l'Indistruttibile. La sua manifestazione (come essere) individuale è Adhyâtmâ. Karma è chiamata la emanazione che causa l'esistenza e lo sviluppo di tutte le creature".

La Divinità può manifestarsi come essere singolo, individuale. Ognuno di noi può essere un Adhyâtmâ; può esserlo una formica, può esserlo un oggetto, quando Dio diventa quella formica, quell'oggetto.

Verso 4: "Adhibhûta è tutto ciò che è perituro; Adhidaiva è l'Essere (primordiale); Adhiyajña sono Io in questo corpo, o ottimo tra gli esseri incarnati.

Verso 5: E quegli che ricordandosi di Me al tempo della fine, lascia il suo corpo e si diparte, entra nell'Esser Mio; non v'ha dubbio in questo.

Verso 6: Ma colui che al tempo della fine lascia il suo corpo ricordandosi di una qualche forma (di divinità) abituato a meditare di continuo su quella, a quella va, o Kaunteya."

Perciò ammette, come abbiamo già visto numerosissime volte, l'esistenza di più divinità.

Verso 7: "Perciò, in ogni tempo, ricordati di Me e combatti; in Me fissando la mente e la ragione, senza dubbio verrai a Me."

Viene qui descritta l'importanza della concentrazione su un oggetto, su un fine, per raggiungerlo.

Verso 8: "Colui che continuamente si dedica alla contemplazione e la cui mente dietro ad altri oggetti non si disvia, meditando sul divino Essere supremo va a Lui, o Pârtha.

Verso 9: Colui che medita sull'antico Veggente, sul Sovrano, più minuto dell'atomo, sostenitore di ogni cosa, di forma inimmaginabile, splendente come il sole, oltre ogni oscurità,

Verso 10: Al tempo della morte pieno di fede, ardente di devozione, con la mente costante, concentrando debitamente l'alito vitale tra le sopracciglia, va a quel supremo Essere divino."

Qui si riferisce all'uso del prana come mezzo di comunicazione con il Divino. Il prana rappresenta la corrente, la ghiandola pineale, il proiettore attraverso cui questa energia viene proiettata. Possiamo pensare ad un palloncino che prima si deve gonfiare con dell'aria, che possiamo immaginare colorata, in quanto corrisponde alla particolare frequenza di ogni individuo. Ad un certo punto quest'aria uscirà dal palloncino dirigendosi verso un luogo più adatto. Si può pensare anche come ad una coscienza che esce. Più pulita è questa coscienza, maggiore sarà l'evoluzione che l'essere ha ottenuto, perché ha perso, il più possibile la parte dell'ego. Bisogna assolutamente perdere il proprio ego, per poter far parte di un organismo più vasto.

Verso 11: "Io ti descriverò brevemente quel sentiero che i dotti nella sapienza dei Veda chiamano indistruttibile, nel quale gli asceti liberati dalle passioni entrano, e per desiderio del quale gli uomini osservano il voto di Brahmacârî.

Verso 12: Colui che sbarra le porte (dei sensi), che fissa la mente nel cuore, che concentra l'alito vitale nella fronte, che costantemente medita sulla devozione."

Si parla di concentrarsi sul cuore perché è sinonimo di mente. Nell'antichità, presso i Greci ad esempio, si riteneva che lo strumento del pensiero fosse il cuore e non il cervello. La sede del pensiero, e questa è una cosa molto importante, è dove vuole l'uomo che essa sia.

ESERCIZI SULL'USO DEL CERVELLO

Un esercizio che si dovrà fare, sarà quello di pensare con una parte del cervello. Fate attenzione adesso un attimo con quale parte del vostro cervello pensate. Chi usa normalmente la mano destra, utilizza la parte sinistra del cervello (questo per tutto il corpo ad eccezione del viso) e viceversa. Si può vivere con una parte sola del cervello; sono state fatte delle operazioni in seguito alle quali delle persone sono vissute con una parte di cervello. Se voi riuscite a concentrarvi sulla parte di cervello che normalmente usate, cioè i destri la parte sinistra e i mancini la parte destra, riuscirete a far meglio tutte le vostre azioni.


PRIMO ESERCIZIO

Potete chiudere gli occhi e cominciare a dirvi nella mente: "Io sto pensando con la parte destra o sinistra del cervello" (a seconda se siete destri o mancini). Mentre fate questo cercate di spostare la vostra attenzione soprattutto sull'origine del vostro pensiero in quella parte del cervello. Potete provare delle sensazioni diverse dal solito, provate ad analizzarle.


SECONDO ESERCIZIO

Potete fare, per adesso, per non più di 15 minuti al giorno, le vostre normali azioni concentrandovi sulla parte del cervello che non usate di solito. Si può pensare che la parte del cervello usata pulsi e sia luminosa e sia di una luce azzurra. Quando fate un'azione pensate che la parte del cervello usata sia il mezzo tramite il quale riuscite a fare le azioni, sia le azioni della parte destra del vostro corpo, sia le azioni della parte sinistra. All'inizio vi accorgerete di fare i movimenti con molta più difficoltà; questo significa che siete veramente in contatto con quella parte di cervello. Quando avrete imparato ad usare entrambe le parti, avrete raddoppiato le vostre possibilità di memoria, di concentrazione, di forza fisica. 

Tutte le azioni, che facciamo normalmente, sono state completamente automatizzate. Le facciamo senza coscienza. Se provate a fare le normali azioni quotidiane come il legarvi le scarpe, allacciarvi un vestito, pettinarvi, sfogliare un libro con l'altra mano, cioè, con la mano che normalmente non usate, vi accorgerete di muovervi con difficoltà. Ciò dimostra che si usa il proprio cervello in maniera molto limitata e che anche la parte di cervello che normalmente si usa è usata poco proprio perché, per pigrizia, automatizziamo ogni azione. Più i movimenti sono minuti, cioè concentrati sia nel tempo che nello spazio, più sono difficoltosi, e più si tende ad automatizzarli. Se guidiamo una macchina non ci accorgiamo quando cambiamo le marce in quanto le azioni vengono fatte in modo istintivo ed automatico. Facendo questi esercizi si arriverà ad avere una maggiore coscienza delle azioni che si compiono.

Nei secoli passati i mancini erano considerati dei reietti ed erano addirittura bruciati proprio poiché erano in grado di usare una parte in più del cervello. Questo succede perché esiste una definizione magica dell'uso della mente che si può ritrovare, fra l'altro, anche nella Bibbia: userai la mano destra con l'amico e la sinistra con il nemico. Per spiegarci questo fatto dovremo risalire indietro di quasi ventimila anni. Quando un popolo della terra si espanse eccessivamente anche nel sistema solare, l'unico modo per bloccarlo fu quello di fare in modo che usasse soltanto più una piccola parte della propria mente. Per fare questo hanno impiegato due generazioni. L'uomo d'oggi usa meno del 5% della sua capacità intellettiva. Tutte le persone che hanno dei poteri non sono solo destri ma anche mancini, cioè, usano una parte maggiore della loro mente. Questa possibilità è stata tramandata con le religioni: i sacerdoti, ad esempio, conoscevano le tecniche per svilupparla. I Faraoni dovevano, in qualsiasi azioni, usare due mani, come regola fissa. In tutte le raffigurazioni infatti il Faraone viene rappresentato con due oggetti in mano o addirittura viene rappresentato con più mani o più dita, oppure con qualcosa che rappresenti l'ampliamento dell'azione: solitamente il Faraone veniva rappresentato avendo in mano una chiave di Iside, chiave della vita, che è la base di tutte le azioni. Esistono ancora alcuni popoli isolati che usano la parte sinistra del capo anche se la tendenza generale sul pianeta Terra è destrorsa. Più avanti potrete portare la sede della vostra mente, ad esempio, in un braccio. Allora comincerete ad accorgervi che le vostre idee partono dal braccio. Il pensiero non è solo limitato al cervello, anche perché le informazioni, da un punto di vista chimico, sono sparse in tutto l'organismo. Interessanti sono gli esperimenti fatti al riguardo. Alcuni scienziati hanno fatto un esperimento con le processionarie. Le processionarie sono animali che vanno alla ricerca del cibo muovendosi in circolo. L'esperimento è consistito nel mettere del cibo per questi animali al di fuori della zona solita in cui si cibavano. Dopo molto tempo una processionaria ha scoperto il cibo e lo ha mangiato. È stata allora presa, macinata e data in pasto alle altre processionarie le quali, da quel momento, sono state in grado di trovare il posto in cui era stato messo il cibo.

Seimila anni fa i nostri antenati mangiavano il fegato e il cuore dei guerrieri morti in battaglia per acquistarne la forza e il coraggio. Allo stesso modo si pensava di acquistare la saggezza di un antenato facendo una grande festa durante la quale i partecipanti si cibavano delle sue carni. Attraverso la magia e l'alchimia è possibile anche assimilare le esperienze del mondo vegetale nel momento in cui ci nutriamo di esso. Se mangi un cocomero, diventi un cocomero, acquisisci l'esperienza di quel cocomero, sai cos'è la vita di un cocomero, conosci i problemi politici del cocomero, sai tutto sull'innamoramento della cocomerina a fianco.......

Verso 13: "Ripetendo l'una sillaba 'OM' (che significa) Brahman, ricordandosi di Me, quando lascia il suo corpo raggiunge la meta suprema.

Verso 14: All'Yogî che è sempre devoto, la cui mente non è mai distratta e che sempre si ricorda di Me, Io sono facilmente accessibile.

Verso 15: I Mahâtmâ che hanno conseguita l'alta perfezione e son venuti a Me, non tornano di nuovo alla vita che è luogo di dolore e transitoria."

 Cioè hanno raggiunto una tale evoluzione per cui non è necessario mantenere l'ego; perciò non c'è più la necessità di sviluppare, attraverso un ego, un'anima. Ego, cioè quello che noi consideriamo il nostro io personale, e l'anima sono due realtà staccate. Questo è un concetto molto importante da tenere a mente; l'Io, il nostro modo di fare, di vedere le cose, non ha niente a che fare con l'anima. È una realtà molto diversa. Quell'Io, quell'Ego deve essere a mano a mano annullato e distrutto perché quando ha finito il suo lavoro non serve più a niente.

"Quando la sillaba OM pronunziata giunge al capo, lo Yogî, assorto nella meditazione di OM, dovrebbe diventare unito a BRAHMAN, l'anima superiore. La vita è l'arco suo, l'anima il suo dardo, Brahman il bersaglio sublime." (nota del testo).

È come se lanciassimo una freccia con un cordino attaccato. La freccia colpisce e il cordino rappresenta il ponte attraverso il quale far passare il messaggio. Tutti i pianeti, tutti i mondi hanno le loro divinità e "tornano" di nuovo perché sono tutti ciclici. Non ci si reincarna più quando si riesce ad essere abbastanza staccati dall'ego, quando non si è più ego, ma anima.

Verso 16: "Tutti i mondi, o Arjuna, a cominciare dal mondo di Brahmâ, tornano di nuovo. Ma, o Kaunteya, non v'ha più nascita dopo avermi conseguito."

Ossia quando si entra nella divinità non si rinasce più perché se ne fa parte.

Verso 17: "Quelli che conoscono il Giorno di Brahmâ, che ha la durata di mille Yuga, e la Notte di Brahmâ, che dura mille Yuga, conoscono il Giorno e la Notte."

Lo Yuga è un periodo di tempo enorme. Qui i mondi vengono intesi non come mondo vegetale e animale, ma come stelle, come pianeti, secondo un concetto astronomico. "Conoscono il Giorno e la Notte" cioè sanno quando il mondo comincia e finisce, per cui si possono preparare per il Giorno e per la Notte. Se l'umanità sarà sufficientemente pronta ci avvicineremo ad un Giorno. Anche Horus ha il suo ciclo: apre e chiude gli occhi ogni ventimila anni, si trova cioè in una posizione stellare che si ripete.

Verso 18: "Al venire del Giorno tutte le cose manifeste emanano dall'Immanifesto; al sopraggiunger della Notte si dissolvono in Quello stesso, chiamato il Non-manifesto."

È il ciclo dell'esistenza.

Verso 19: "Questa moltitudine di esseri, che ripetutamente si manifestano, al venir della Notte è dissolta e al venir del Giorno, o Pârtha, senza volontà propria è emanata.

Verso 20: Ma oltre a questo Immanifesto vi è un'altra Esistenza immanifesta ed eterna, che non è distrutta anche quando tutti gli esseri sono distrutti.

Verso 21: È detta Immanifesta, Indistruttibile; è chiamata la meta suprema. Conseguitala, niuno ritorna. Essa è la Mia suprema dimora.

Verso 22: Quell'essere supremo, o Pârtha, in cui dimorano tutte le creature, da cui tutto l'universo è compenetrato, può esser raggiunto per mezzo della fede in Lui solo.

Verso 23: Il tempo in cui gli Yogî passano di via per non tornare o per tornare, quello Io ti dichiarerò, o ottimo tra i Bhârata."

Ti dirò quando devi rinascere.

Verso 24: "Il fuoco, la luce, il giorno, la quindicina della luna crescente, i sei mesi del sentiero settentrionale -trapassando durante questi, coloro che conoscono Brahman vanno a Brahman.

Verso 25: Il fumo, la notte, la quindicina della luna calante, i sei mesi del sentiero meridionale - durante questi, l'Yogî, andando alla luce lunare, ritorna.

Verso 26: Questi due sentieri, l'oscuro e il luminoso, sono ritenuti gli eterni (sentieri) dell'universo; per l'uno l'uomo va e non torna; per l'altro torna di nuovo.

Verso 27: Nessun Yogî, conoscendo questi due sentieri, è deluso, o Pârtha; perciò in ogni tempo sii assiduo nella devozione, o Arjuna.

Verso 28: L'Yogî, sapendo questo, ottiene sacro frutto, che vien detto derivare dai Veda, dai sacrifizi, dalle penitenze e dalle carità; egli consegue l'altissimo seggio primordiale.

Qui finisce il canto VIII della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'Yoga del Supremo e Indistruttibile Brahman".

Il frutto viene inteso qui come l'essenza di Dio; attraverso di esso si entra in contatto con la divinità in modo completo. Il frutto simboleggia, cioè, l'essenza di tutto.

I RITMI IN MAGIA

I cicli delle varie specie, sono molto diversi tra loro. La falena, ad esempio, vive 24 ore, la formica vive tre anni, l'uomo ne vive settanta. Alcune piante raggiungono i quattro-cinque secoli, duemila anni, cinquemila anni. Questi sono e semplici cicli vitali ma oltre a questi ci sono cicli molto più vasi. Sono cicliche le maree, sono cicliche le stagioni, sono ciclici i movimenti di tutti i continenti. Ad esempio i continenti si spostano, si allontanano, si avvicinano secondo ritmi ben definiti. Esistono, poi, dei cicli delle divinità che hanno ritmi ancora differenti, come diversi sono i cicli stellari che sono amplissimi sia per dimensioni che per tempi. Ci troviamo di fronte a ritmi talmente vasti che noi non li possiamo neppure prendere in considerazione: il battito di ciglia di Dio, il tempo che intercorre fra il momento in cui chiude il suo occhio e il momento in cui lo riapre, ha una durata per noi enorme che corrisponde a moltissime generazioni. Milioni e milioni di persone nascono, vivono e muoiono in un tempo di centinaia o migliaia di anni, ma per la divinità è un tempo brevissimo in quanto, in quel periodo di tempo, ha semplicemente chiuso e riaperto l'occhio. In magia il ritmo è un elemento molto importante ed è fondamentale per entrare in assonanza con la divinità. Per adesso proviamo a considerare il ritmo come suono. La musica ha un'importanza enorme sia per l'uomo come per tutti gli esseri viventi. Un ritmo sonoro, costante, continuato, variato può avere un fascino molto importante per l'uomo, realizzare una vera e propria fascinazione. I ritmi che noi conosciamo sono soltanto la riproduzione di ritmi molti più vasti. Ci sono le stelle che pulsano, ci sono i mondi che si muovono, ed ogni mondo lancia la sua nota contribuendo a creare la musica delle sfere, la sinfonia delle sfere; a questa musica partecipano gli universi, i pianeti, i soli, e tutti hanno una loro particolare musica. Quando noi ci muoviamo, quando parliamo facciamo sempre della musica, creiamo dei suoni che hanno una certa cadenza, che hanno un certo ritmo. L'uomo possiede la caratteristica di riuscire a riprodurre dei suoni. D'altra parte tutti gli animali emettono suoni, cantano, inviando così dei richiami agli altri animali. L'uomo ha sempre fatto uso dei suoni; ad esempio tutti i riti magici sono sempre accompagnati dalla musica, a meno che non vi siano precise indicazioni contrarie. Il suono rumore base che l'uomo è riuscito più facilmente a creare è quello che può produrre lui stesso o con la voce o con le mani.

Il suono ha importanza sia per l'effetto che ha sull'individuo singolo sia per la possibilità di ottenere l'assonanza, la possibilità cioè di ottenere un diapason che funziona su quella certa lunghezza d'onda. Possiamo immaginarci Dio come un enorme diapason: questo può essere un nuovo concetto di Dio. Pensiamo ad un omino che rappresenta un piccolissimo diapason; tantissimi omini potranno fare un diapason un po’ più grosso, alla fine si potrà arrivare ad avere un diapason sufficientemente grande per cui riesce a far reagire per assonanza anche l'altro diapason, Dio. Per una semplice legge fisica, se colpite un diapason perfettamente identico ad un altro quest'ultimo diapason risponde con il medesimo suono. L'assonanza è sempre valida e necessaria per ottenere un passaggio di energia e per poterla utilizzare. Supponiamo di dover costruire una divinità o di dover fare un rito magico; in entrambi i casi sarà sempre necessaria una assonanza in modo che l'energia adatta possa passare. Naturalmente dipenderà dal sacerdote, e dal tipo di rito, fare in modo che questa energia passi nel modo giusto. Per un passaggio di energia si possono usare tanti sistemi; si può fare ad esempio una catena con le mani. Durante una catena, se vogliamo costruire un diapason possiamo usare la voce; l'aspetto importante è dato dal fatto che il suono deve essere ripetuto, costante e ripetuto. In Sudamerica, per esempio, si curano le persone a suon di musica, con un particolare ed adatto tipo di musica. Nel luogo più adatto c'è infatti una persona che batte il tam tam e canta durante le varie fasi della cura. Anche nella religione cattolica viene detto che chi canta prega tre volte. E le chiese sono fatte in un certo modo proprio per utilizzare meglio il suono. Il suono base più utilizzabile nei riti è senz'altro il suono del tamburo, adatto perché è un suono molto basso. Durante i riti servono infatti suoni bassi che siano il più vicino possibile agli ultrasuoni. Se partecipa ai riti un numero limitato di persone, si suonerà il tamburo, se i partecipanti sono molti, si batteranno le mani. Si può dare una giustificazione, anche dal punto di vista fisico, dell'importanza di un suono basso; un suono lento, un suono più ciclico, si avvicina molto più facilmente ad un ritmo molto più vasto, ad un dio che apre un occhio e poi lo chiude. Ecco perché servono i suoni molto bassi; più il suono è basso, più si avvicina al ritmo divino. Se dovessimo, ad esempio, parlare con i delfini dovremmo usare dei suoni estremamente più acuti dei nostri proprio perché il delfino percepisce le nostre parole, il nostro suono, come un rumore molto basso; per questo motivo si usano degli apparecchi per parlare con i delfini che alzano notevolmente la frequenza del suono che noi emettiamo, così da ottenere suoni estremamente acuti, simili ad un fischio che sale e scende con delle piccole variazioni. Vi sono tre o quattro ritmi base, ognuno ha una sua caratteristica fondamentale. I suoni costanti sono suoni di richiamo. Il suono costante è quello che fa bum-bum-bum. Poi c'è il ritmo alternato: bum-bum-bum/-/bum-bum-bum/-/bum-bum-bum. Durante la cerimonia si parte normalmente con un ritmo base, costante, senza variazioni, poi, in funzione delle varie operazioni magiche, si utilizza un certo tipo di ritmo più o meno variato. In base alla musica che si percepisce in un determinato rito si può tranquillamente capire il tipo di rito o il tipo di operazioni magica che si sta facendo. L'utilizzazione di questi ritmi nella medicina si attua all'interno della propria mente, si determina una certa assonanza che dà il risultato richiesto.

Il suono più basso che l'uomo riesce ad emettere è l'OM. La O e la M sono i toni più bassi che esistono. La M funziona da cassa armonica dentro noi stessi.

CANTO IX

                 Disse il Signore:

Verso 1: "A te che non cavilli Io dichiarerò quella segretissima sapienza e le esperienze sue, conoscendo le quali cose sarai liberato dal male."

Interessante notare questo termine: "a te che non cavilli", cioè che non sottilizzi, che non fai domande, io ti spiegherò tutto, cioè ti darò le conoscenze della magia pratica.

Verso 2: "È la scienza sovrana, il sovrano mistero, l'ottimo purificatore; direttamene percepita, conforme a ciò che è giusto, facile a seguire, imperitura."

"Direttamente percepita": è il concetto base dell'insegnamento magico, cioè quello che voi avete cominciato ad avere con le tavolette. È quasi impossibile dare questa conoscenza coscientemente. Facciamo un esempio. Tutti quanti noi, quando eravamo bambini, abbiamo imparato a parlare istintivamente, semplicemente sentendo parlare gli altri; ad un certo punto ci siamo accorti che potevamo parlare anche noi. Poi, crescendo, abbiamo via via perfezionato il nostro linguaggio; però, la scintilla base era già presente in tutti noi, in quanto avevamo la laringe, il cervello e la lingua. La prima conoscenza, cioè quella permette di riuscire a formulare i suoni, è stata appresa per imitazione e non per insegnamento. È importante questa differenza di concetto. Non è un comportamento che abbiamo appreso attraverso lo studio, ma è nato istintivamente.

Verso 3: "Gli uomini che in questa sacra scienza non hanno fede, non Mi conseguono e ritornano al sentiero di questo mondo mortale."

Chi entra a far parte della magia è una persona che può scegliere le vite che deve avere o che vuole avere.

Verso 4: "Questo intero universo è da Me, nella mia forma immanifesta, compenetrato; tutte le creature sono in Me, ma Io non sono in loro.

Verso 5: E neppure sono le creature in Me; considera il mio divino potere! Sostegno di tutti gli esseri, origine di tutti gli esseri, pure Io non sono nelle creature.

Verso 6: Come l'immensa atmosfera che, ovunque si muova, è nello spazio, così sono tutte le creature in Me -ciò intendi."

Facciamo un esempio: nel mare ci sono tantissimi pesci, tantissime creature, ma essi non sono il mare. Sono soltanto creature che ne fanno parte. Sono indispensabili al mare perché possa esistere, ma non sono il mare. Nei versetti 4, 5, 6, vengono dati due concetti della Divinità: il primo è il concetto più vasto, per cui tutto è Dio. Dio è l'inizio e la fine di tutte le cose. Il secondo scinde Dio dalle creature: tutte le creature fanno parte di Dio ma non sono Dio. Tra l'altro consideriamo il versetto 6 anche da un punto di vista della fisica. L'immensa atmosfera è l'universo che si sposta con altri universi a fianco, altre galassie a fianco.

Verso 7: "Alla fine di un Kalpa tutti gli esseri entrano nella Mia natura, o Kaunteya, ed al principio di un Kalpa Io di nuovo li produco."

Un Kalpa è un giorno di Brahma, cioè, la durata di un ciclo galattico; è l'immenso respirare dell'universo. Secondo uno dei concetti della fisica, l'universo si espande e si contrae ritmicamente: questo concetto ci rimanda al respiro di Brahma.

Verso 8: "Dominando la Mia natura, Io tutta questa moltitudine di esseri, per la forza della natura, non per la loro volontà, produco infinite volte."

Qui, non confondiamo il concetto di infinite volte con il concetto di ripetizione continua ed infinita: sono aspetti molto diversi. Non fermiamoci al concetto deterministico per cui tutto ciò che viene creato ad un certo momento viene distrutto e poi si ricomincia da capo. Finito un Kalpa ne inizia un altro, però con un andamento a spirale, cioè con un passaggio ad un gradino più elevato.

"Dominando la mia natura, cioè controllando Io (Divinità) tutta questa moltitudine di esseri, per la forza della natura eccetera....": quando io ti avrò dato tutta questa conoscenza - come si diceva nel primo verso - tu potrai controllare la natura, perché fai parte in misura più vasta della mia natura.

Verso 9: "Né queste opere, o Dhanañjaya, vincolano Me che siedo (in disparte) come un indifferente, a tali opere non congiunto."

Ossia io sono al di fuori dell'universo e lo creo continuamente.

Verso 10: "La natura produce tutto ciò che è mobile e tutto ciò che è immobile, per mezzo Mio, sotto la Mia sovraintendenza; e per Me, o Kaunteya, tutto l'universo si muove.

Verso 11: Nella forma umana che ho assunto gli stolti Mi disprezzano, non conoscendo la Mia esistenza superna qual sovrano Signore delle creature."

Qui ritorna lo stesso concetto che è presente nel Cristianesimo, del Dio che si incarna. Notiamo la contraddizione con i versetti precedenti. Prima ha detto: "Il creo tutta questa moltitudine di esseri", ma questa opera non mi vincola e siedo in disparte. Qui invece dice di aver assunto una forma umana.

Verso 12: "Pieni di vane speranze, di vane attività, di vana sapienza, insensati che si compiacciono nell'illusoria natura dei Râksasa e degli Asura."

Râksasa: esseri di natura malvagia.

Asura: demoni.

Verso 13: "Ma i Mahâtmâ, dotati di natura divina, con la mente fissa soltanto in Me, Mi adorano conoscendomi come causa indistruttibile di ciò che esiste."

In modo estremamente intelligente spiega come fare per avere possibilità magiche. Spiega che bisogna dominare la propria natura in modo da trasformarla in natura divina. Gli stolti non sanno dominare la loro natura, perché se così facessero diventerebbero dei Maghi (qui si parla di Mahâtmâ: notate che c'è una notevole assonanza fra Mahâtmâ e Mago). I Maghi sono gli operatori del divino. "Dotati di natura divina, con la mente fissa soltanto in me", cioè usando me, essendo usati, "mi adorano", cioè mi danno energia, "conoscendomi come causa indistruttibile". Danno energia e l'utilizzano proprio perché sono dei Maghi, degli operatori. La divinità assume una forma umana, come prova per gli esseri umani: alcuni non la riconoscono e la disprezzano, altri, pochi, superano questa prova indispensabile e producono in loro la possibilità di esprimere una natura divina, seguendo gli insegnamenti della Divinità.

Verso 14: "Glorificandomi di continuo, saldi nei loro voti, determinati, a Me riverenti, sempre concentrati in Me, essi Mi adorano con devozione."

Qui andiamo avanti nel solito, vecchio concetto: "Date a me perché ne ho bisogno".

Verso 15: "Ed altri pure, offrendo il sacrifizio della sapienza, Mi adorano come l'Uno, o il Diverso, o il Molteplice dagli innumerevoli volti."

"Ed altri pure", cioè tutte le persone che adorano le divinità, "offrendo il sacrificio della sapienza": offrire il sacrificio della sapienza vuol dire sviluppare la sapienza e la conoscenza "mi adorano come l'Uno (cioè come l'unico Dio) o il Diverso, o il Molteplice dagli innumerevoli volti". Qui possiamo fare riferimento alle divinità romane, che erano numerosissime, e che tutte quante assieme formavano la divinità Caso (i Romani, quando conquistavano un popolo, assorbivano le loro divinità che entravano così a far parte del loro Olimpo).

Il canto IX è stupendo, perché è un crescendo continuo: la Divinità comincia a dire che lui non è una creatura, ma è il creatore che fa muovere gli universi e che ne crea di nuovi. Si incomincia a parlare anche di prove che ci permettono di trovare una spiegazione del karma stesso: fai la prova perché ci sia una purificazione maggiore. Il discorso arriva al punto più alto quando dice: "come l'immensa atmosfera che ovunque si muova è nello spazio, così sono tutte le creature in Me. Ciò intendi".

"Glorificandomi di continuo, saldi nei loro voti, determinati...", significa che i suoi fedeli mandano solamente a lui l'energia.

Verso 16: "Io sono il Kratu, il Yajña, il Svadrâ; Io sono la virtù dell'erbe; Io il Mantra, Io il grasso del sacrifizio, Io sono il fuoco, Io l'oblazione".

Il Kratu, il Yajña, il Svadrâ, tre specie di Sacrifizi prescritti nelle Scritture indiane. Il Mantra, l'inno salmodiato durante il sacrifizio. Troviamo di nuovo il concetto di sacrificio, ossia il pensiero del fiore offerto che diventa fore nel senso più reale del termine. D'altra parte il concetto viene espresso in un modo bellissimo, quando si dice: "Io sono il grasso del sacrificio, io sono il fuoco, io sono l'oblazione". L'oblazione significa letteralmente l'idea del dare, posta sullo stesso piano del grasso del sacrificio, l'elemento materiale, e del fuoco che consuma il sacrificio. Qui vengono uniti tre elementi (l'offerta come pensiero, il grasso, il fuoco) per ottenere sempre lo stesso elemento, cioè l'archetipo.

Verso 17: "Di tutto questo universo Io sono il Padre, la Madre, il Creatore e l'Avo; Io sono il fine della sapienza, la potenza purificatrice, Io sono l'Om; Io il Rig, il Sâma, il Yajur;"

Sono i Veda principali.

Verso 18: "La Mèta, il Sostenitore, il Signore, il Testimonio; Io sono la Dimora, il Rifugio, l'Amico, l'Origine, la Dissoluzione, il Sostegno il Ricettacolo, il Seme imperituro".

"Io sono la Meta", cioè il punto di arrivo.

"Io sono il Sostenitore", cioè colui che aiuta per arrivare alla meta.

"Io sono il Signore", cioè, quello che è la tua meta.

"Io sono il Testimonio": la traduzione di questo termine è splendida perché si riferisce letteralmente a quello che noi chiamiamo testimonio. Se noi, ad esempio, facciamo riferimento alla radiestesia, quando scriviamo la parola "patata" e mettiamo il biglietto sulla centralina, in quel momento è veramente presente la patata. Per arrivare ad una meta servono i mezzi per arrivarci, per arrivare ad avere questi mezzi bisogna pensarli, per pensarli abbiamo bisogno di un sostenitore, ossia di qualcosa che ci sostenga il pensiero stesso; ossia abbiamo bisogno della centralina e abbiamo bisogno della meta, del punto di arrivo. Non si può dire: "prendiamo il treno", si deve dire: "prendiamo il treno per andare da qualche parte, ad esempio, a Roma".

"Io sono la Dimora" che significa nel concetto sanscrito più vasto "la grande casa", ossia c'è la stessa relazione che intercorre tra la villa romana e la casa (la villa era la casa di campagna).

"Io sono la dimora": esprime il concetto più completo di casa; tra l'altro questo termine in sanscrito significa anche tempio.

"Io sono il Rifugio", cioè passiamo dalla Dimora - concetto più vasto - al Rifugio: rifugio può anche essere una caverna.

"Io sono l'amico"; l'unico vero rifugio, se ci pensate un attimo, è l'amico. Il rifugio non va inteso come luogo fisico ma piuttosto da un punto di vista morale, dal punto di vista del pensiero, il pensiero comune dell'amico. Ecco perché l'amico è posto vicino al rifugio.

"Io sono l'origine": il punto di inizio.

"Io sono la dissoluzione": il punto finale dell'arco completo.

Una creatura nasce e poi muore dissolvendosi completamente, tornando cioè piccola come quando è nata: dalla polvere alla polvere.

"Io sono il sostegno", cioè il bastone. Si riferisce chiaramente al sostenitore che è un termine che si riferisce ad un piano pratico.

"Io sono il Ricettacolo", che rappresenta la base più sicura e più intensa di difesa. Ricettacolo può anche essere inteso come tabernacolo.

"Io sono il Seme imperituro": rappresenta il punto di inizio che è anche la meta. D'altra parte in Sanscrito non c'è nessuna differenza, come termine, tra vagina e ricettacolo.

Verso 19: "Sono la causa del calore, mando ed arresto le piogge, sono l'immortalità ed anche la morte; Io sono l'Esistenza e la Non-esistenza, o Arjuna.

Verso 20: I dotti nella sapienza dei Tre Veda, che bevono il Soma, che sono purificati dai peccati, adorandomi con sacrifizi, chiedono da Me la via del Paradiso; essi raggiungono il sacro mondo del Signore degli Dei e nel cielo partecipano ai divini conviti degli Dei".

"Il Soma", la sacra bevanda che il sacerdote officiante beveva durante il sacrifizio e che era consacrata agli Dei.

"del Signore degli Dei", il sovrano degli Dei, Indra, il re dell'Olimpo della mitologia indiana.

Il concetto dei "divini conviti degli Dei" è quello che è stato travisato dalla religione mussulmana. I mussulmani interpretano il Paradiso come luogo di festa. In un certo senso è abbastanza comprensibile, in quanto corrispondeva alla esigenza popolare di ottenere ciò che si potevano permettere solo i signori, o il sultano. Le belle donne e le grandi mangiate rappresentavano il paradiso per chi viveva nella miseria. L'adorazione con il sacrificio permette alla Divinità di aumentare in potenza.

"...chiedono a Me la via del Paradiso": ossia sacrificano per avere.

Verso 21: "Avendo essi goduto il supremo mondo celeste, quando i loro meriti sono esauriti, ritornano nel mondo mortale. Così quelli che seguono la dottrina dei tre Veda e desiderano gli oggetti del desiderio, ottengono l'andare e il tornare".

"Così quelli che...": qui si ribadisce il concetto più importante che è quello della indifferenza. Se i dotti sacerdoti non sono indifferenti, desiderano gli oggetti del desiderio, ricercano i poteri; finché li desiderano non saranno mai in grado di averli (potere di Maya). Perciò ottengono "l'andare e il tornare": vanno in ferie un mese e tornano a lavorare 11 mesi, e così via.

Verso 22: "A quegli uomini che Mi adorano con la mente, non altrimenti intenta e che sono sempre devoti, Io concedo nuove grazie e conservo le già ottenute.

Verso 23: Anche quelli che, pieni di fede e devoti, adorano altre divinità, invero adorano Me solo, o Kaunteya, benché non in modo conforme ai precetti.

Verso 24: Poiché io fruisco dei sacrifizi ed anche ne sono il Signore. Ma essi non Mi conoscono veramente, e perciò cadono.

Verso 25: Quelli che adorano gli Dei vanno agli Dei, agli avi vanno quelli che adorano gli avi, vanno agli spiriti malvagi color che adorano gli spiriti malvagi; ma quelli che Mi adorano vengono a Me.

Verso 26: Chiunque Mi offre con devozione una foglia, un fiore, un frutto, dell'acqua, tutto ciò Io accetto, offerto com'è devotamente, dall'uomo che ha il cuore puro.

Verso 27: Qualunque cosa tu faccia, qualunque cosa tu offra, qualunque cosa tu dia, qualunque sia la penitenza cui ti sottoponi, ciò fa, o Kaunteya, come un'offerta a Me.

Verso 28: Ed in tal modo sarai liberato dai legami dell'azione che produce buoni o cattivi frutti; ma tu, con la mente fissa nella devozione e nella rinunzia, liberato, verrai a Me.

Verso 29: Io sono lo stesso verso tutte le creature; niuna Io ne odio e niuna Mi è cara; ma quelli che mi adorano con devozione sono in Me ed Io in loro.

Verso 30: Se anche un peccatore Mi adora, non adorando nessun altro, egli dev'esser ritenuto giusto poiché ha giustamente risoluto.

Verso 31: Egli tosto diviene virtuoso e ottiene l'eterna pace; sappi, o Kaunteya, che il mio devoto non è mai perduto.

Verso 32: Poiché, o Pârtha, chiunque si rifugia in Me, anche chi è nato nel peccato, le donne, i Vaisya e persino i Sudra, tutti conseguono le mèta suprema.

Verso 33: Quanto più i santi Brâhmana ed i Re Savi, Miei devoti! Avendo ottenuto questo mondo doloroso e transitorio, tu Mi adora.

Verso 34: Fissa la mente in Me, sii il Mio devoto e il Mio adoratore, prostrati a Me; con l'anima così devota, Me prefiggendoti qual mèta suprema, indubbiamente verrai a Me".

Qui finisce il canto IX della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'Yoga della sovrana Sapienza e del sovrano Segreto".
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